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storica e nella preoccupazione di evitare allYItalia l'isolamento 
nella nuova stagione internazionale che già batte alle porte. 

E accanto al parlamentare ecco in Da Corno anche l'uomo 
di governo. I1 1914 lo vede infatti nel gabinetto Salandra 
come Sottosegretario alla Finanza prima e al Ministero del 
Tesoro poi. Ed è appunto al Tesoro, ove rimane sino al 29 
ottobre 1917, che egli affronta con impegno particolare il 
tema delicato della assistenza e delle provvidenze per le vitti- 
me dirette o indirette della guerra, provvidenze da definire in 
norma di legge (e  di questo impegno che non è solo politico . 

ma è anche sociale, troviamo testimonianza in un discorso 
pronunciato proprio dal Da Como allYAteneo di Brescia nel 
1916, discorso vivo di etica della solidarietà e di rispettosa 
coscienza della dignità della persona umana). 

191 T... Ecco Caporetto con le sue sofferenze. È allora che 
lYOn. Da Como rifiuta l'offerta di entrare nel Ministero Orlan- 
do con incarichi di governo e preferisce raccogliersi -. quasi 
per ricaricare se stesso - in colta meditazione, proprio in 
quell'anno amaro, nel suo ritiro studioso di Lonato, in questa 
rocca cui la visione del lago sembra ispirare amore della sto- 
ria e culto dell'Italia. "Italiam quaero patriam": ecco invero 
il motto con il quale l'umanista Da Corno aaima in quei mesi 
il suo impegno di ricercatore colto e di uomo di storia. E il 
suo recupero della cultura sembra rendere proprio allora an- 
cora più brillante la sua funzione di Presidente del17Ateneo di 
Brescia per il quadriennio 1 9 16- 1 920, funzione ricoperta con 
indubbio decoro e con piena maturità. 

È infatti del 1918, in occasione della seduta solenne del- 
l'anno accademico del17Ateneo, che Ugo Da Como pronuncia 
un discorso a mio giudizio importante, tuttora attuale e dal 
titolo: "Realtà e ideale"; un discorso nel quale vibra quel- 
l'impegno culturale e sociale che lo porta anche ad awiare in 
Brescia, proprio nel 1918, la "Casa della cultura popolare" e 
a presiedere all'inaugurazione del monumento a Nicolò Tarta- 
glia affidato allo scultore Contratti e finanziato, come omag- 
gio a Brescia, dall'Ateneo cittadino. 

Ma la politica attiva viene a sottrarre nuovamente Ugo Da 
Como al suo ritiro lonatese. Ecco10 infatti giurare i1 23 giu- 
gno 1919 come Ministro per la "assistenza militare e le pen- 
sioni di guerra", funzione che egli eserciterà fino alla fine del 
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191 9 con un impegno di lavoro veramente esemplare e di cui 
parla il prof. Di Viarigi in un recente ottimo articolo compar- 
so sul Giornale di Brescia nel quale - a ragione - Da Como è 
indicato come "uomo di cerniera" tra due momenti storici 
pur diversi della giovane nazione italiana. 

Ho potuto scorrere d'altronde io stesso gli atti parlamentari 
di quel tempo e relativi a Da Como e devo dire che vi ho 
trovato documentazione esauriente di una attività governativa 
ben intensa, affrontata con coscienza di missione, animata di 
altruismo e sostenuta da forte capacità operativa. 

Da Como Ministro per le pensioni di guerra? È lui che in 
pochi mesi imposta un servizio con il quale le pratiche di li- 
quidazione passano da 10.000 mensili a 30.000 grazie ad un 
lavoro che, scrive sempre Di Viarigi, "ha tenuto illuminata 
sino alle ore della tarda notte la finestra del suo ufficio". Ed 
è in quella funzione appunto che 1'0n. Ugo Da Como lega 
pure il suo nome ai lavori della "Conferenza interalleata per 
assistenza agli invalidi di guerra " solennemente celebrata in 
Campidoglio a Roma. Della sua attività di Ministro, lui stesso 
dà ampia relazione anche ai suoi elettori in un discorso tenu- 
to proprio qui a Lonato il 9 novembre 1919 ne117awio della 
prima campagna elettorale politica del dopoguerra: un discor- 
so che è anche un bilancio. 

Ma il voto, dopo tanto lavoro? Lo vede perdente. I1 clima 
sociale dell'Italia del dopoguerra è in verità cambiato così 
come sono cambiati gli schieramenti dei partiti con il raffor- 
zamento di due forze popolari: i socialisti e i popolari di 
Sturzo. Anche la legge elettorale è nuova. 

Cessa così l'attività governativa di Ugo Da Como ma non 
quella politica poiché, nominato Senatore del Regno nell'otto- 
bre 1920, egli si distinguerà anche al Senato per la sua attivi- 
tà di proposte legislative e per alcuni interventi significativi 
tra cui mi piace ricordare, come raccomandazione al buon go- 
verno e alla umana tolleranza, un discorso notevole sulle co- 
lonie italiane e sullo stile per gestirle. 

Sono quelli d'altronde, e per più di un motivo, anni di me- 
ditazione. L'Italia è infatti al bivio tra nazionalismo e inter- 
nazionalismo e matura nelle sofferenze sociali del dopoguerra, 
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nelle delusioni politiche della pace di Versailles, il terreno per 
l'esplosione del fascismo, un movimento verso il quale Ugo 
Da Como, anche per la sua cultura umanistica e giuridica e 
per la sua formazione liberale, non nasconde profonda diffi- 
denza. Ma quanti altri italiani, pur di alta cultura, non accet- 
tarono in quei giorni Mussolini per quel desiderio di ordine 
che l'autoritarismo sembrava garantire? 

Ecco dunque, in quelle vicende, il sostanziale ritiro dalla 
politica di Ugo Da Como e l'avvio della fase conclusiva della 
sua vita. Si dedicherà infatti dal 1924 a pieno impegno alla 
cultura, alla storia, e sarà così che la politica, anche per 
l'esperienza e per i ricordi accumulati dall'ex ministro e dal 
parlamentare, diventerà ragione di più meditato approfondi- 
mento critico, diventerà ricercato amore di sinergia storica, 
quell'amore che, io credo e lo posso dire per personale espe- 
rienza, è il fascino di ogni vecchiaia di uomo politico rispet- 
tabile che sappia essere sereno ed attingere, proprio nella fede 
civile e nella cultura, proprio nella coerenza dei suoi ideali, la 
misura alla propria vita e la capacità di interpretare il suo 
tempo proiettandolo verso valori assoluti. 

Gli impegni culturali? Si vanno moltiplicando. Da Como 
viene eletto per la terza volta nel 1924 Presidente dell'Ateneo 
bresciano e avvia, nello stesso anno, il "Circolo Filologico 
bresciano". Sempre nel 1924 la prestigiosa "Accademia Na- 
zionale dei Lincei" lo proclama suo membro e gli affida un 
particolare impegno di indagine storica di cui poi diremo. 
Quanto alla Brescia della scuola, è nel 1929 che Da Como 
viene nominato Presidente della Fondazione universitaria Mil- 
ziade Tirandi: porterà così anche lui un fondamentale contri- 
buto alla preparazione di quella Brescia universitaria di cui 
finalmente oggi godono i giovani bresciani. 

E il transito dalla politica alla cultura? È condotto in di- 
gnità e in uno stile che fa tuttora scuola. & infatti nell'aprile 
1924 che Mussolini offre a Ugo Da Como l'opportunità di es- 
sere Ministro del Tesoro e deil'Economia nel governo di coa- 
lizione che sta per nascere. Ma Da Como non dubita di rifiu- 
tare con un gesto di cui dirà alcuni anni dopo: "anche in 
quell'atto della mia vita mi sono uniformato a quel pre- 
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gio della bellezza morale, della nobiltà e della dignità del 
sentimento che sono il viatico per me non mutabile nelle vi- 
cende dell'esistenza ". 

Nel 1925 ecco dunque il voto definitivo a favore dello stu- 
dio e il ritiro nella casa del Podestà a Lonato di continuo 
arricchita di incunaboli, di preziosità librarie, di cinquecenti- 
ne tra cui particolarmente mirabili le numerose su Seneca, 
uno dei pensatori latini più ricco di umanesimo e più proiet- 
tato sull'attesa pur inconscia di quella catarsi spirituale da 
cui nascerà il Cristianesimo e che certamente, anche attra- 
verso i classici, ha parlato con persuasione a117animo di Ugo 
Da Como. 

È Guido Lonati che, con esperienza e dedizione, procede 
all'ordinamento della preziosa biblioteca. Ed è in questi anni 
del raccoglimento che vanno uscendo per la penna di Ugo Da 
Como le opere di cultura e di storia più significative: i com- 
menti alle prose e alle poesie di Demetrio Ondei, gli studi 
vari di risorgimento bresciano, le monografie preparatorie al- 
l'opera in cinque volumi che uscirà nel 1935, su commissione 
dell'Accademia dei Lincei, su "I Comizi di Lione ", la prezio- 
sa indagine storica su "La Repubblica Bresciana del 1797", 
la pubblicazione delle lettere inedite di Ugo Fosco10 a Porzio 
Martinengo, l'indagine sugli " Umanisti del secolo XVI " e, 
negli ultimi giorni della vita, dettate in parte al sollecito e 
amico medico dr. Ughi, le monografie sui "Deputati bresciani 
ai Comizi di Lione". E la rocca di Lonato diventa per anni 
raccolta non solo di epistolari quanto mai ricchi, ma anche 
meta di visite illustri tra le quali ricordiamo quella di Bene- 
detto Croce realizzata nel 1930. 

Ma la guerra, frutto amaro dell'esasperato nazionalismo 
dell'Europa, insanguina di nuovo la storia ed è sullo sfondo 
tragico di essa che, dopo tanta attesa di pace e di fratellanza 
universale, la morte chiude con la serenità che è propria dei 
saggi la vita di Ugo Da Como il 5 settembre 1941. La città 
ne accoglierà le spoglie al Vantiniano ma la testimonianza 
umana del Sen. Ugo Da Como rimane soprattutto qui in Lo- 
nato, tra queste mura da cui si spazia sulle colline del Garda 
e sul Monte Baldo, in questa preziosa Fondazione, in questo 
centro illuminato di studio e di ricerca che oggi come non 
mai ci parla. 
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Signor Presidente, Signor Sindaco, Signore e Signori, 

già dunque nella biografia di Ugo Da Como, nel suo cur- 
sus honorum et studiorum, ecco emergere il profilo di un 
uomo di ben alta nobile statura. Un uomo la cui formazione 
di umanista e di giurista trova fondamento, oltre che nella 
vocazione naturale del temperamento, anche nella passione 
risorgimentale per l'Italia e nel culto per la dignità della 
nuova nazione. Caribaldi e Mazzini sono gli esempi ideali 
del fanciullo Ugo nella città di Tito Speri, la poesia foscolia- 
na e la musa carducciana alimentano gli studi giovanili ani- 
mati da alti sentimenti patriottici in un'epoca in cui in Ita- 
lia si va spegnendo l'esaltazione poetica dell'unità nazionale 
e, con tutte le sue delusioni, avanza la prosa dei giorni di 
una nazione difficile da saldare nella sua unità, incerta nella 
scelta del suo molo internazionale, restia alla sana ed effi- 
ciente amministrazione. 

Gli anni della giovinezza politica di Ugo Da Como? Sono 
certo quelli in cui giusto è dire "fatta l'Italia occorre fare gli 
italiani". Ma vi è in Da Como tutto quanto serve per rispon- 
dere in dignità a tanto impegno e per essere in esso di esem- 
pio ai concittadini. Egli sente infatti la politica come occasio- 
ne di una grande sintesi culturale da proiettare sul quotidiano 
e la cultura è appunto da Da Como approfondita come meto- 
do e patrimonio ben utile per servire la politica e per esaltare 
con essa e con l'italianità i valori etici universali dell'uomo. 

Politica quindi come servizio alimentato dal costante amore 
d'Italia, come aderenza alle radici storiche della nostra terra, 
cultura come dignità dell'azione politica e dei suoi fini. Vole- 
te sentire nelle sue parole il profilo dell'uomo e del cittadino 
ideale di Ugo Da Como? 

"L'imperiosa necessità di tendere fino allo spasimo l'arco 
della vita, di vincere per la grandezza degli umani destini, 
per il patrimonio spirituale che i secoli ci tramandano ... Nel 
crogiuolo dei dolori si tempra il genio della stirpe, i valori ri- 
fulgono; momenti memorabili viviamo nei quali vi è una ra- 
gione di vivere e un perché di morire; ogni ora ha la sua sto- 
ria e la sua missione ... Vincere bisogna e vincersi : nelle cose 
piccole e nelle grandi, occorre ritemprare il senso austero del 
dovere nella disciplina consapevole della volontà, meditare 
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italianamente con l'intelletto e con il cuore, obliare godimen- 
ti, guadagni, ambizioni, disinganni, dolori, perplessità, serrare 
nei giorni la tenacità dei secoli". 

Ecco, nello stile del suo tempo, il decalogo di Ugo Da 
Como e di non pochi uomini usciti dalla tensione risorgimen- 
tale e capaci di spaziare sulla cultura dell'Europa. Signori: 
non vedete anche in queste parole già un messaggio a noi, 
uomini di questo tempo, inariditi dal benessere materiale e 
scarsi di spirito che tuttavia, se vorremo pace e progresso, do- 
vremo pur un giorno risvegliare gli ideali? 

Ed io riprendo questi concetti di Da Como non certo con 
senso di irreparabile pessimismo verso il nostro tempo ma 
per dire anche, forse a giustificazione della nostra minaccia- 
ta decadenza, che Da Como, come la generazione degli ita- 
liani approdati all'ultimo dopoguerra, in fondo apparteneva 
a una élite civile che, partita dalla rivoluzione francese e 
con sofferta ma esaltante elaborazione sociale, si era venuta 
realizzando, tempo dietro tempo, valore dietro valore, nella 
fede liberale. 

Oggi? I1 secondo dopoguerra ha certo aperto una nuova 
fase storica in cui le masse popolari sono protagoniste di sto- 
ria e di democrazie. Ma quanto tempo occorrerà perché esse 
pure elaborino nel proprio seno la nuova élite di merito che 
darà tono, definizione, valori alla società del futuro. e saprà 
guidarla verso nuovi traguardi sociali e morali? 

Ma non indugiamo in divagazioni. La ricognizione sul de- 
calogo di Da Como vale a darci conferma della sua onestà 
adamantina, del suo meditato amore d'Italia che gli fa dire, 
mentre lascia gli impegni di Roma e si raccoglie in riflessione 
culturale tra queste mura : " Patriam Italiam quaero ". 

E sono soprattutto quella onestà e quel civismo le virtù 
che daranno misura esatta anche alla sua ambizione politica 
che mai credo sia venuta a contrastare con la dignità dell'uo- 
mo. Una misura che gli suggerisce, di fronte all'invito gover- 
nativo di Giolitti e di Mussolini, come ho già detto, la rinun- 
cia politica (oggi virtù ben rara). Una rinuncia che forse non 
era nemmeno un sacrificio perché proprio la cultura offriva a 
uomini come Da Como l'alternativa in cui rinvigorire lo spi- 
rito, giudicare la storia, contribuire comunque nel proprio 
tempo al bene d'Italia. 
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k la storia infatti che fornisce a Da Como le categorie del 
giudizio politico e forse anche il senso più intimo della cultu- 
ra. Una storia pur sentita nella relatività delle cose umane, 
come paesaggio da indagare in tanti suoi aspetti e nel quale 
entrare, anche quando la si vive, con equilibrato giudizio e 
con la forza del saggio. Misurato è ad esempio, come ho ac- 
cennato, il suo atteggiamento verso la guerra. Nessun dubbio, 
dai suoi discorsi e dalla sua azione, che Da Como è favorevo- 
le al17intervento nella guerra '15-'18 su cui il mondo politico 
giolittiano era tanto diviso. Ma la guerra per lui è un passag- 
gio d'obbligo non per rivendicazioni nazionalistiche ma per 
awiare in Europa un nuovo equilibrio capace di sostituire i 
vecchi equilibri di potere ormai consunti che sempre alimen- 
tano la violenza delle nazioni. 

Già nel Da Como giovane politico matura infatti, e per 
saggezza, la vocazione al17internazionalisrno e la sua scelta per 
esso è tanto più significativa perché è dichiarata proprio rnen- 
tre, anche in Italia, fermenta il revanscismo nazionale e al- 
beggia il fascismo che, diciamolo pure, fu un modo di essere 
"all'italiana" di una malattia generalizzata a tutta l'Europa 
in quanto ispirata dalla filosofia idealista della subordinazione 
della legge morale dell'uomo come persona, al mito dell'etica 
dello stato. 

Ecco allora, in questa coscienza di Storia, emergere il mi- 
gliore Da Como anche politico, quello che medita sulla storia 
proprio quando la speranza vana nei patti di Versailles e la 
delusione lo convincono che dal nuovo ordine non potranno 
che nascere nuovi conflitti. Perché se per Da Corno la guerra 
poteva giustificarsi come ristabilimento di un diritto interna- 
zionale turbato, quel dopoguerra del 1919 già era sentito da 
Da Como, nel suo giudizio, come il ritorno a tradizionali 
equilibri di forza forieri di nuovi conflitti e contro i quali 
proprio Wilson, Presidente di quegli Stati Uniti d'America di 
cui tanto Da Como apprezzava la costituzione, faceva propo- 
sta nel 1918 per una "Società delle Nazioni" cui il Nostro 
tanto si faceva attento. 

Ecco allora, nel Da Corno del 1918 e del dopoguerra, la 
sintesi ammirevole tra cultura e storia, ecco una capacità di 
antiveggenza che, con la cultura storica, fa anche politica. 
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E dove trovare la ragione di questo mio giudizio? Ecco10 
qui, e ne ringrazio il Prof. Vaglia che me ne ha passato il te- 
sto, il discorso tenuto da Ugo Da Como all'Ateneo di Brescia 
?ella seduta solenne del 1918 e dal titolo: "Realtà ed ideali ". 
E in questo discorso appunto che, nella coscienza della grave 
crisi del diritto internazionale, Da Como risale al passato del- 
la cultura europea per ritrovarvi quel senso della solidarietà 
tra i popoli che dovrebbe essere l'etica ispiratrice della "So- 
cietà delle Nazioni" che sta per nascere a Ginevra. 

Ed ecco alcune valutazioni quanto mai pertinenti tratte da 
un testo nel quale la storia del tempo entra a pieno respiro 
con tutta la sua problematica. Ecco un giudizio anticipatore 
di vicende future ma che solo uno storico ricco di esperienza 
politica e di vocazione umanistica come Da Como poteva ela- 
borare. Ascoltiamolo : 

"L'esperienza tragica di questo periodo è tale che deve 
spingerci ai più acuti sforzi di meditazione della storia, dei 
suoi insegnamenti, dei nuovi patti; noi tutti sentiamo che 
questi anni ebbero valore di secoli, che una nuova radicale 
evoluzione matura per i popoli, che un nuovo grande patto 
deve incidersi, che avremo forse la prima alta effettiva rifor- 
ma internazionale europea ". 

I contenuti di tale auspicata riforma? Ecco in Da Como un 
disegno di ampio respiro: 

"Se proprio si vuole, dai governi e dai popoli, l'unione de- 
gli uomini in nome della scienza che ha per patria il mondo, 
dell'economia che ha per mercato la terra, della morale che, 
al di sopra degli interessi particolari, pone il bene generale: 
occorrono in sostanza formule e patti nuovi, provvidenze e 
sanzioni nuove, ordinamenti e controlli nuovi". 

E ove Da Como pone le radici storiche e culturali del 
mondo nuovo sognato, intravisto? Rivolgendosi a quel filone 
di cultura "europeistica" che, in contrapposizione alla esa- 
sperata competizione delle monarchie, anche nel '600 e nel 
'700, dava corpo non solo alla visione del diritto internazio- 
nale di Grozio, ma a disegni nuovi di governi europei e di 
statuti internazionali. 

Ecco così Da Como parlare in sintesi qui al nostro Ateneo 
del grande disegno di Enrico IV di Francia e del suo mini- 
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stro Sully che immaginano la riunione di quindici stati cri- 
stiani in un unico stato, ecco la riesumazione del progetto di 
'"ace perpetua" di De Saint Pierre; ecco il riferimento a 
pensatori internazionalisti come Rousseau, come Voltaire, 
come Emanuele Kant "l'ingegno più acuto e più poderoso del 
suo secolo che ... invoca con eloquenza l'alleanza della pace e 
dei liberi stati". 

E con Kant, Schelling nel suo progetto di confederazione, 
Malardier, Cornelius De Broom, Kubler e, per quanto riguar- 
da la radice dell'internazionalismo italiano, Romagnosi e so- 
prattutto Mazzini che " fu pure tratto all'idea dell'alleanza 
santa dei popoli" e da Mazzini alla celebre nota dello Zar Ni- 
cola dell'agosto 1898 a favore del disarmo e dell'arbitrato ob- 
bligatorio e all'idea del "congresso europeo" che balenò da- 
vanti a Napoleone 111. 

E cosi via, il discorso di Da Como all'Ateneo, in una con- 
cezione internazionale democratica con la quale, dice Da 
Como già nel 1918: "almeno soffocheremo la voce di alcuni 
filosofi che sostengono che la grande opera della fine del XXO 
secolo e forse del XXIO, sarà quella di dare una regola all'odio 
che essi ritengono una virtù... l'odio, perché guai - si dice - a 
guel popolo che non sa odiare lo straniero". 

E Da Como crede alla sua visione costruttiva del diritto in- 
ternazionale "abbattuto da una terribile crisi "; vi crede per- 
ché: "quando una idea è alta scaturisce come una sorgente e 
sa trovare la sua via". Ed è appunto questo pensamento per 
lui la "razionalità" che può impedire nella storia "il predo- 
minio del più forte, il sacrificio dei deboli, il privilegio contro 
l'uguaglianza", perché non vi sarà pace in verità "finché la 
giustizia sarà lontana dalla vita dei popoli". 

L'istituto di questo ordine nuovo internazionale? La Socie- 
tà delle Nazioni ormai progettata, di cui tanto allora si parla, 
istituto da sostenere in tutti i modi perché "certo, dopo una 
guerra così sanguinosa, dovranno essere ancora più intensi e 
maggiori di quanto non lo furono per il passato i tentativi 
per intendersi e per transigere. E la sede ideale di questa 
esperienza giuridica nuova ? L'Europa.. . quella Europa di cui 
a Sant'Elena Napoleone prigioniero disse con parole che Da 
Como stesso cita: "~uesto agglomerato arriverà presto o tardi, 
per forza di cose; l'impulso è dato e non penso che dopo la 
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mia caduta e la scomparsa del mio sistema ci siano in Europa 
altri grandi equilibri possibili se non la unione e la confede- 
razione dei vari popoli ". 

Certo una confederazione, lo pensa anche il Da Como, non 
di popoli anomali ma ben personificati nella loro individuali- 
tà nazionale, di uomini non dimissionari, ma di cittadini im- 
pegnati in ancor più precisa virtù patria. 

Ecco perché egli dice ancora nel suo discorso all'Ateneo: 
"non bisogna diminuire il patrimonio ideale dove spuntino e 
fioriscano le forze della vita: la realtà presente ci dice infatti 
che il vero sistema di educazione sociale è di osservare tutte 
le norme che ordina lo stato, di seguirlo nei suoi precetti, di 
combattere finché si proclama ciò che è necessario, traendo 
dall'amore verso la patria i motivi più elevati del vivere e 
dell'agire. Consideriamo la vita, tendente tanto a un fine me- 
diato che immediato, con fede nell'awenire, innalzando la 
nostra dignità morale di scala in scala, auspicando al giorno 
nel quale i fanciulli saranno tutti accolti dal seno materno 
della umanità: e sarà quel giorno - sempre parole di Da 
Como - quello in cui "la ragione si manifesterà nel suo 
splendido trionfo ". 

Una giustizia internazionale nuova dunque e che abbia 
come sua base il rispetto dell'uomo e la fede dell'umanesimo? 
Sì, poiché "non parrà possibile allora - sono ancora parole di 
Da Como - che una nazione tratti le altre diversamente da 
quello che un uomo buono usa fare con gli altri: Homo res 
sacra homini ". 

E non è significativo sentire il Ministro delle pensioni di 
guerra dire: "vogliamo che il sole scaldi sulla terra uomini 
liberi, che scrivendo l'attesa parola fine sull'ultima pagina di 
storia di questa guerra, possano essere certi di aver posto al 
riparo la società umana dagli effetti della violenza"? Ed è ap- 
punto per la sua alta tensione umanistica che Da Como chiu- 
de anche il discorso all'Ateneo del 1918 con un atto di fidu- 
cia e di speranza nella pace che verrà: "non per vanità di 
predominio mentre il sangue sgorga da larghe ferite, ma per 
il passato che ci rinvigorisce, ci iliumina e ci chiama ad 
adempiere il legato sacro che i padri nostri ci tramandarono 
verso i nostri fratelli". 
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Parole nobili, vive, attuali, scolpite. Ma tra esse voglio so- 
prattutto riprendere, quasi come un moto, quel suo: "Homo 
res sacra Homini". Ecco, in questa espressione, la sintesi di 
una cultura e di una azione che sono alternativa all'antico: 
"Homo homini lupus". Ideale politico e impegno culturale 
storico si sono dunque identificati nel Sen. Ugo Da Como. 

È con questa convinzione che egli entra ormai nell'ultima 
parte della sua vita, sottratta a impegni pubblici e politici, 
dedicata quasi esclusivamente agli ozi studiosi nella casa del 
Podestà. La parte più bella - questa - della vita di Ugo Da 
Como? Non lo so ... lo suppongo. E lo suppongo anche per- 
ché, per mia modesta esperienza personale, posso forse più di 
altri dire oggi quanto sia bello, per chi ha esercitato politica 
con serio impegno, il raccoglimento culturale su essa, lo sco- 
prire nel vivo la storia e le sinergie delle sue strade e dei suoi 
avvenimenti, quelle sinergie che ci consentono ad esempio di 
indagare, nei secoli, l'affinità dell'azione degli uomini se è 
vero, come io credo, che oggi per capire la crisi della nostra 
democrazia non sia tempo perduto andare a rimeditare la 
contrapposizione dei sofisti a Socrate, a rileggere le pagine 
immortali di Tucidide, a interrogare Pericle sulla decadenza 
della democrazia di Atene. 

Fuori d'altronde dalla casa del Podestà e da questo dolce 
paesaggio pregardesano? Dopo il 1925 l'impero del fascismo e 
il nazionalismo avanzano e sommergono democrazia e libertà. 
Ecco perché, sotto l'opera storica, la più importante di Da 
Como, sentiamo forse anche un'ansia polemica, un impegno 
che vuole essere un ammonimento. 

Perché i cinque volumi commissionati dall'Accademia dei 
Lincei a Da Como sui "Comizi di Lione"? Forse perché l'ar- 
gomento non era stato ancora sufficientemente approfondito 
dalla critica storica, ma forse anche perché in quei "Comizi 
di Lione" di ispirazione napoleonica, si potevano già indivi- 
duare le radici di quello stato liberale nel quale Da Como 
credeva : uno stato di modello francese ma universalizzato 
dalla fedeltà al diritto; uno stato che, nella sua impostazione 
democratica, doveva consentire quanto animava la virtù poli- 
tica degli uomini migliori dei tempi di Da Como e di oggi: il 
culto del diritto, il senso dello stato, la subordinazione del 
particolare all'universale. 
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Anche nello "storico" quindi il requisito fondamentale del 
"politico" Da Como: la coerenza con gli ideali e con le scelte 
morali. Ed è in questa coerenza che Da Como chiude la sua 
vita quando detta, pur nella sofferenza, assistito dal suo ami- 
co Vincenzo Papa medico curante, le ultime note sui deputati 
bresciani che presero parte ai "Comizi di Lione". 

E con l'orgoglio della coerenza.. . anche la soddisfazione del 
"nostro" per avere assolto a117impegno di rendere ancor più 
ricca questa casa del Podestà, questa Fondazione con le sue 
opere d'arte e la sua biblioteca mirabile: una Fondazione di 
cui Da Como già aveva scritto: "ogni cosa d'arte e di storia 
raccolta e restituita in pregio, mi ha riempito l'animo di con- 
solazione profonda perché so che gioverà e che voi vigilerete 
perché sia custodita e serbata. Sento di non vivere inutilmen- 
te perché non passa giorno senza che avvenga qualche miglio- 
ramento e qualche aggiunta alle mie opere ... parmi che nulla 
possa dare d'altronde compiacenza piiì profonda del desiderio 
di lasciare un bene che resti per i giovani ". 

Ma l'eredità di Da Como non è solamente questa Fondazio- 
ne: per quanto ho cercato di dirvi pur nella imperfetta som- 
marietà del mio dire, sono anche le sue idee, sono la sua te- 
stimonianza e la sua condotta politica ancora vivi oggi come 
esempio in un'epoca che ha particolarmente bisogno, per ri- 
trovare come ritroverà la via del bene, di meditare sugli 
esempi illustri del passato. 

La storia non diede ragione alle idee politiche di Ugo Da 
Como nel suo tempo: anzi rispose ad esse con la guerra che 
incendiò tutta l'Europa. Ma i nostri tempi sono proprio quelli 
che, con il rilancio dell'ideale europeo, con il recupero demo- 
cratico ormai vincitore in tutto il continente, rendono attuali 
quelle idee. 

Signori e Signore, 

che occorre ora? Servirli, quegli ideali, con la dedizione e 
la coerenza di cui Da Como ci diede esempio e soprattutto 
esaltarli come finalità di un nobilissimo " servizio ". Perché 
anche a lui, al Sen. Ugo Da Como, mi pare si addicano le 
parole che proprio ieri, a Vicenza, Giovanni Paolo I1 ha indi- 
rizzato agli uomini politici così esprimendosi: "Senire non è 
un ideale di vita riservata soltanto ai cristiani impegnati in 
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una scelta di consacrazione religiosa, ma è esteso a tutti co- 
loro che, in ogni campo e in special modo nella politica, in- 
tendano contribuire con il loro personale apporto all7autenti- 
co progresso dell'umanità. Lavorare con questo spirito è 
difficile perché significa uscire dal guscio del proprio interes- 
se particolare ". 

E Da Como è uscito certo dal "guscio dell'interesse partiwla- 
re" e ha servito in amor di patria e dell'uomo, in onestà e in 
cultura, il bene della nostra Italia. Ecco perché il Sen. Ugo Da 
Como è ancora vivo in mezzo a noi, a 50 anni dalla sua scom- 
parsa, e di Lui si può ancora parlare anche ai giovani del nostro 
tempo. 





G.B. MARINI BETT~LO 

RICORDO DI UGO DA COMO 

La mia presenza a questa cerimonia nel cinquantenario 
della scomparsa di Ugo Da Como per onorarne la memoria, 
ha per me un carattere del tutto personale e si collega ai miei 
ricordi di infanzia e di adolescenza. In quei tempi lontani 
ogni anno in autunno ero, con mia Madre, ospite per alcuni 
giorni sul Garda di Pompeo e Ludovica Molmenti nella loro 
splendida villa di Moniga. 

Da Moniga a Lonato la distanza è breve, ma ancor più la 
diminuiva il grande affetto e la stima che legavano, oltre che 
il comune interesse per le scienze storiche, due nobilissime fi- 
gure quali erano Ugo Da Como e Pompeo Molmenti. 

Nei miei ricordi le loro immagini mi appaiono sfumate ma 
vive insieme a quelli dei miei Pro-Zii e Pro-Zie che frequen- 
tavano la nostra casa a Roma. 

I1 legame che univa la nostra famiglia a Molmenti era do- 
vuto alla fraterna amicizia di Pompeo Molmenti con il mio 
avo materno, Giovanni Bettblo, con il quale aveva avuto in 
comune la lunga militanza politica in Parlamento e l'espe- 
rienza di Governo. Lo stesso si poteva dire per Da Como, an- 
che se questi apparteneva ad una generazione più giovane. 

Rimasta vedova mia Madre nel 1918, da mio Padre caduto 
per la Patria, Molmenti fu con la sua autorità e la sua saggez- 



za un valido appoggio alla nostra famiglia durante -le traversie 
di quel difficile periodo. 

Tra i miei ricordi d'infanzia pih vivi, come ho detto, i sog- 
giorni a Moniga, che chiudevano le vacanze estive. Ammiravo 
allora la grande e maestosa villa prospiciente al Lago, i vigne- 
ti digradanti verso la riva, le febbrili attività della vendemia 
e rimanevo colpito di fronte alle maestose cantine. Ma non 
mi aggiravo solo in quei giorni nel giardino e nei campi di 
Moniga, con mia Madre seguivo i coniugi Molmenti nelle loro 
visite e nelle loro gite. Meta preferita era la casa di Ugo Da 
Como a Lonato. Mi ricordo ancora la grande bibloteca; mi 
colpì molto allora la presenza di casette nella cinta murata 
del Castello. 

I1 mio interesse era seguito dall'affabile signorilità di Da 
Como compiaciuto dei tesori che lo circondavano. Tutto que- 
sto risale agli anni compresi tra il 1921 e il 1923. Infatti nel 
1924, al seguito di mia Madre, che si recava in Cina per rag- 
giungere il suo secondo marito Umberto Marconi - che mi fu 
poi Padre affettuosissimo ed illuminato - non si fece la visita 
autumale a Moniga. 

Molmenti invece, durante tutti gli anni della nostra per- 
manenza in Estremo Oriente, fu invece nostro ospite nella 
nostra casa in Roma, appena terminata di costruire, dove 
soggiornava durante lunghi periodi per partecipare alle se- 
dute del Senato del Regno e per seguire i suoi studi e le 
sue pubblicazioni. 

In quegli anni era impegnato nella difesa di Venezia - del- 
la Venezia che aveva conosciuto, ammirato ed illustrato - da- 
gli eccessi della modernizzazione. Aveva scritto anche un li- 
bro i Nemici di Venezia che aveva avuto grande risonanza 
come apprendevo dai commenti di mia Madre. 

Dopo il nostro rinetro in Italia dalla Cina, nell'Aprile 1927, 
la prima nostra visita fu dedicata a Molmenti a Moniga du- 
rante la quale incontrammo nuovamente Ugo Da Como. 

Di quella visita ho ancora un bellissimo ricordo: impregna- 
to di una disordinata cultura ginnasiale, appresa fortunosa- 
mente quasi da autodidatta in Manciuria - e di letture omeri- 
che - nella grande magnifica biblioteca di Moniga rimasi 
incuriosito del titolo di un libro francese di Fdnélon intitolato 
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"Les aventures de Télémaque ". Molmenti stupito dell'interes- 
se di questo ragazzino che d'altra parte conosceva benino il 
francese, me lo volle regalare, apponendovi una dedica molto 
affettuosa e firmandosi "il vecchio Pompeo" Mi è rimasto 
come un prezioso ricordo. Solo anni dopo compresi il signifi- 
cato profondo di questo dono, la funzione del Mentore nella 
formazione del giovane. 

Purtroppo Molmenti era tormentato da una grave forma di 
asma e seriamente infermo. Ciononostante non voleva diserta- 
re le sedute del Senato e venne egualmente a Roma nell'au- 
tunno del 1927. Ricordo che andavamo a visitarlo all'Albergo 
Minerva dove soggiornava. In occasione del Natale, vista la 
mia propensione per la storia e per l'arte, mi volle regalare il 
primo volume, appena pubblicato, dell'ultima edizione della 
sua "Storia di Venezia nella vita privata" accompagnato da 
un biglietto di augurio in cui mi incitava "a ispirarmi nel 
corso della mia vita al valore morale ed intellettuale del Non- 
no", un ricordo che ancor oggi mi commuove. 

Molmenti scomparve nel febbraio 1928. Egli durante il suo 
triennale soggiorno nella nostra casa di Via Principessa Clotil- 
de, presso Piazza del Popolo, si era voluto allietare circondan- 
dosi di alcune opere di arte contemporanea, quale illuminato 
mecenate degli artisti della sua Venezia. Queste nel suo testa- 
mento vennero lasciate ai Miei. Fu questa una nuova occasio- 
ne per rivedere a casa nostra Ugo Da Como quale esecutore 
delle ultime volontà del suo amico Molmenti. E questo fu lo 
spunto di altre visite e di altri incontri ed anche lo stimolo 
per leggere con rinnovata attenzione il suo volume sugli 
"Umanisti del XVI Secolo" che mi aveva donato. 

La cerimonia di oggi, voluta dalla Fondazione da Lui istituita 
e dall'Ateneo di Brescia, e la magistrale rievocazione del senato- 
re Pedini, hanno avuto il merito di  farmi rivivere con comrno- 
zione attraverso memorie lontane i miei primi timidi contatti 
con la grande cultura italiana. Vi sono profondamente grato per 
questo. 
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